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Il volò di Pugaciòv 
sulle ali del verso 

Poema drammatico di Esenin in edizione scenica 

ROMA — Fare teatro con la 
poesia è sempre un rischio 
affascinante. Ad affrontarlo, 
ecco un gruppo torinese, la 
cooperativa « U », ospite del 
Belli, In Trastevere. Si è co
minciato con Lenin, il famo
so poema di Malakovskl in 
morte del grande dirigente ri
voluzionarlo: il testo si ar
ticola sulla scena attraverso 
il corpo e la voce dell'attore 
Valerlano Gialli. E' seguito 
(e si replica ancora oggi) 
Pugaciòv di Serghei Esenin; 
dello stesso Esenin, da doma
ni a domenica, si darà zinna 
Snègina, una storia d'amore 
immersa negli eventi formi
dabili che cambiarono, dal 
Febbraio all'Ottobre e oltre, 
il volto della Russia e, per 
tanti aspetti, quello del 
mondo. 

Pugaciòv è già, di per sé, 
un « poema drammatico », 
concepito in vista di una pos
sibile rappresentazione, la 
quale tuttavia mai ebbe luo
go, a quanto ne sappiamo, 
nella patria dell'autore. Com
posto e pubblicato fra 11 '20 
e il "22, evocava l'epopea del 
celebre capo cosacco, che gui
dò una rivolta della sua gen
te, dei contadini e dei noma
di nel Sud dell'Impero zari
sta. negli anni dal 1771 al 
1774, contro Caterina II. 

Sono gli stessi personaggi 
e fatti che, un secolo prima 
di Esenin, avevano offerto 
materia a Pusckin per una 
« cronaca » (Storia della ri
volta di Pugaciòv) e per 11 
ben noto racconto La figlia 
dal Capitano, reso popolare 
presso il largo pubblico da ri
petuti adattamenti cinema
tografici. 

Nel « poema drammatico » 
di Esenin, Pugaciòv diventa 
il simbolo incarnato, a un 
tempo, della rivoluzione pro

letaria e della campagna 
russo, culla e fonte ispiratri
ce dell'opera esenlniana. La 
rivoluzione vi appare quasi co
me un modo di esprimersi 
della natura, e questa assu
me dal suo canto sembianze 
antropomorfiche. 

Ampiamente ridotto (a par
tire dalla traduzione, essa pu
re ritoccata, di Iginio De Lu
ca, edita da Einaudi). Puga
ciòv è eseguito da due soli in
terpreti: Valerlano Gialli, 
nelle vesti di protagonista, e 
Giorgio Lanza, che assume su 
di sé diversi personaggi, qua
le compagno, contraddittore, 
coro solidale, e poi nemico, 
allorché gli stessi seguaci del 

A Verona 
« Turandot » 
diretta da 
Bondarcuk 

VERONA — Primo Incontro, 
per 11 regista sovietico Ser
gej Bondarcuk, con Verona 
e la sua Arena dove, in oc
casione del 57. Festival del
l'opera lirica, dell'estate 
prossima, curerà la regia di 
Turandot di Giacomo Puc
cini, con la quale il Festi
val stesso verrà Inaugurato 
11 12 luglio. 

Bondarcuk è alla sua pri
ma regia lirica, anche se ha 
al suo attivo numerose espe
rienze teatrali. Reso popola
re con i due colossi cine
matografici Guerra e Pace 
e Waterloo, per l'impegno 
arenlano ha dovuto sospen
dere la preparazione di un 
nuovo colosso del suo paese: 
7 10 giorni che /ecero tre
mare il mondo 

capo cosacco, sconfitti e di
sperati, lo consegneranno nel
le mani dell'esercito Impe
riale. 

Gialli e Lanza recitano su 
un ampio telone elastico da 
circo, o ai suoi bordi, saltan
do e rimbalzando a lungo su 
di esso, come in un'ideale ca
valcata, che lascia scarso spa
zio alla quiete del riposo e 
della riflessione. La regia, di 
Franco Branciaroli, tende co
si a manifestare il dinami
smo dell'azione, una specie di 
corsa a perdifiato contro osta
coli generosamente travolti 
all'inizio, poi via via più du
ri, rigidi, insuperabili; e, in
sieme, la qualità fantastica 
del verso di Esenin, il suo 
espandersi rigoglioso e tumul
tuoso nelle metafore, le iper
boli, le raffinatezze linguisti
che dell'» Immaginismo », il 
canto spiegato dell'epica po
polare. Alcuni semplici pu
pazzi, manovrati dagli atto
ri. animano ulteriormente il 
breve spettacolo, attenuando 
un pericolo di monotonia, che 
pur qua e là si avverte. 

Battuto e imprigionato il 
ribelle, all'Intenso moto ge
stuale e verbale succede co
munque una tetra calma: en
tra in campo l'altera figura 
di Caterina II (Nadia Ferre
rò). Con sprezzante ironia, 
comunica a un servile inca
ricato di Voltaire (Walter To-
maino) la versione « ufficia
le » dell'accaduto (è il rical
co quasi esatto di una lette
ra della zarina), e preannun
cia il rifiuto della grazia a 
Pugaciòv: « L'Impero ha le 
sue leggi ». Su questa gelida 
battuta termina il lavoro, 
che. alla « prima » romana, 
è stato accolto da un cordia
le. meritato successo. 

ag. sa. 

CRONACHE MUSICALI 

ROMA — Doveva essere uno 
dei nomi di maggior presti
gio di « Roma in musica » (la 
rassegna sospesa per • man
canza di spazi idonei e per 
varie altre difficoltà di ordi
ne organizzativo), invece ha 
dovuto accontentarsi di due 
concerti lunedi sera al Music 
Inn: Horace Silver, pianista 
notissimo al pubblico italia
no, inventore, secondo molti, 
di quello stile funky, frutto 
di una sorta di commistione 
fra l'Hard Bop e 11 rhythm 
and blues 

Silver, musicista fantasioso 
e tecnicamente molto dotato, 
si presentava con una forma
zione compiutamente rinno
vata rispetto a quella che nel 
1974 e nel 1978 lo aveva visto 
protagonista applauditissimo 
ad Umbria Jazz, ma questo 
non gli ha impedito di ricor
rere con successo ai più col
laudati classici del suo re
pertorio (fra l quali va men
zionata almeno la splendida 
Son /or my father) esegui
ti con la solita ineccepibile 
professionalità, e con un piz
zico di compiaciuta autocele
brazione. Musica di Intratte
nimento. molto gradevole e 
ben concepita nella compo
sizione. ma che. probabilmen
te, in anni che vedono con
tinui rivolgimenti ed evolu
zioni del linguaggio musica
le d'improvvisazione, comin
cia a soffrire, per cosi dire, 
di Inutilità; fa fatica, cioè, 
a trovare una ragione alla 
propria esistenza che vada 
al di là della semplice docu
mentazione di stilemi e Ideo
logie musicali legate al pas
sato. Ulteriormente modifica
ta, fra l'altro, da condizioni 
d'ascolto letteralmente impos
sibile, per cui, stando ai mar
gini della platea gremita, era 
possibile sentire tutti gli stru
menti ad eccezione del piano, 
mentre stando nella sala del 
bar, si poteva sentire esclu
sivamente il pianoforte 

Per quanto riguarda il grup
po, infine, vanno rilevi te le 
buone qualità strumentali dei 
due fiati (Larry Schneider, 
al saxtenore. e John McNeal 
alla tromba) e l'assoluta piat
tezza della sezione ritmica 
formata dal batterista Harold 
White e dal bassista Todd 
Coolman. 

Jazzista che 
si celebra 

Recital del fantasioso Horace Silver 

Il pianista jazz Horace Silver in concerto 

Teatro e musica: una 
rassegna a Frosinone 

f. b. 

FROSINONE — Il Comune 
di Frosinone, in collaborazio
ne con la Regione Lazio, ha 
varato quest'anno una mani
festazione Intitolata «Spazio 
78/79 », che si è aperta ieri. 
Si tratta di una rassegna di 
esperienze di ricerca teatra
le e musicale nella Provincia 
di Frosinone. 

Questi gli spettacoli anco
ra in programma al Teatro 
Nestor di Frosinone oggi e 
domani. 

Oggi: li ponte e Arriva Don 
Chisciotte, esempi di teatro 
per ragazzi; un concerto di 

Giuseppe Jacouccl e del suo 
quintetto: Primavera/Acqua
rio del gruppo «Teatro Nuo
va Dimensione »; Opus della 
« Gaia Morte »; un recital di 
« folk progressivo » d e l l a 
« Compagnia della Porta ». 

Domani: Solve et coagula 
della « Bottega degli alchi
misti »; Museo Nazionale: im
magini di città (e di civiltà) 
del «Teatro Studio De Lol
ite»; Festaf del Teatro La
boratorio «Arti Visive»; in
fine, un concerto di «Nuove 
Forme Sonore» con Giancar
lo Schiaffini. 

CRONACHE D'ARTE 
Baruchello e 

le stanze della 
immaginazione 

Gianfranco Baruchello — 
Roma; gallarla «La Marghe
rita», via Giulia 106; fino al 
28 marzo, ore 10-13 e 17,20. 

« L'altra casa ha sette stan
ze... » sta scritto, in una 
scrittura cosi minuta da tra
passare in segno figurante, in 
molte delle pitture ridenti e 
di favola esposte da Baru
chello alla « Margherita » as
sieme a del teatrini di carta 
e insetti. « L'altra casa » è 
il titolo di un libro che stan
no stampando in Francia e 
di cui il catalogo riproduce 
alcune pagine. L'altra casa è 
Il magico luogo della fanciul
lezza della nostra immagina
zione più pura e libera, dove 
per una volta almeno tutti 
siamo stati, ma che abbiamo 
dimenticato e a tal punto che 
se ci torniamo questa casa 
non la riconosciamo. 

Col suo meravlelloso flusso 
di figure e parole — final
mente ricco e complesso 
com'è la vita — Baruchello 
con passo tra ironico e di
dascalico. seguendo la trac
cia delle pagine del vecchi 
libri sulle abitazioni, ci fa 
tornare nel luoghi dove fum
mo e ci restituisce gioia e 
energia d'immaginazione. SI 
comincia a guardare, per u-
sare parole del pittore-scrit
tore, come possibili attori-In
quilini distratti o immemori, 
assenti, poi, a poco a poco, 
attraverso l'occhio sprofonda
to nella mente, forme e spazi 
dell'altra casa rimettono in 
moto energie sopite. 

E siamo i primi a stupir
ci e, poi. a provare una gioia 
dionisiaca, un piacere Incon
tenibile della libertà e del
l'avventura. Cosi la sempli
cità del banale polverone è 
spazzata via: basti accenna
re alla fantasia sulle seggio
le. sul bagni e su quei lirici 
tappeti che sono praterie del
la vita e della pittura. Gra
zie Baruchello per averci da
to casa (di questi tempi!). 

Ugo Attardi 
e la violenza 
dell'Occidente 
Ugo Attardi — Roma; gal

leria « Il Grifo.», via di Ri-
patta 131; fino al 31 marzo; 
ora 10-13 9 17-20. 

Per l'occasione della pre
sentazione di un volume sul
le sculture di Ugo Attardi 
edito da Carte Segrete e cu
rato da Mario Lunetta è sta
ta allestita questa antologia 
di incisioni e disegni con ope
re dal '58 a oggi. Il tema 
ossessivo della violenza en
tra, alla fine degli anni cin
quanta, nel lavoro di Attardi 
come intreccio di angosciate 
memorie siciliane e di cru
deli situazioni urbane a Ro
ma. Le prime incisioni 
espresslonlste sono del '58 e 
già la donna vi è figurata 
come vittima. Ma l'immagi
nazione della violenza si chia
risce con l'album di disegni 
« Questo matto mondo assas
sino », con 11 romanzo « L'e
rede selvaggio» e con 11 ci
clo di acquefortl « Mltoblo-
graf la ». 

Attardi vi matura uno sti
le feroce e visionario, polito 
e orrido « alla maniera di 
Dix » come se un misterioso 
cancro avesse attaccato la 
forma « greca », mediterra
nea. E avviene 11 sorprenden
te passaggio da pittore a scul
tore realista. Ecco 1 grandi 
gruppi lignei di « Pizarro » e 
di « Cortez e la bellezza del
l'Occidente » nei quali la sel
vaggia violenza della conqui
sta coloniale assorbe anche 
la violenza esistenziale. Ma 

f)roprio la conquista diventa 
'epifania teatrale della vio

lenza-cancro che corrode le 
forme dell'Occidente. 

Dalla scultura dei grandi 
corpi dei conquistatori Attar
di cava anche un modo sin
golare di incidere assai orri
do ma senza espressionismo. 
dove lo stupore della visione 
e del simbolo si accompagna 
a una tragica purezza anali
tica del segno. Molte le in
cisioni che raffigurano II rap
porto d'amore In una sordità 
stanza ma sempre come pre
parazione di un delitto, di 
una carneficina. 

Giulio Paolini 
e i fantasmi 
delle Grazie 

Giulio Paollnl — Roma; 
Galleria dell'Oca, via dall'O
ca 41; fino al 24 marzo; era 
10-13 e 17-20. 

Le tre Grazie, le figlie a-
mabili degli del greci, Agiata 
(splendida), Eufrosina (lieta) 
e Talia (fiorente) vivono an
cora nel nostro mondo e In 
ciò che duramente costruia
mo? Oppure l'ultima melan
conica apparizione sta, nel
l'abbraccio molle e dolcissi
mo del gruppo statuarlo di 
Canova che è conservato al-
l'Hermitage? Nella sua de
licata messa in scena con
cettuale, Paolini le fa vivere 
ma come un'evocazione fu
nebre. 

Al centro della galleria, su 
un piedistallo, sta un calco 
In gesso di una delle Grazie. 
All'altezza della testa è so
speso uno specchio che la 
riflette impassibile (è sem
pre lo specchio del transito 
del tempo di molte ambien
tazioni di Paolini). Sulle pa
reti della galleria, davanti e 
dietro al gesso, con una linea 
ferma e netta di matita è 
tracciata la sagoma della sta
tua (una di queste sagome 
tiene In mano tre foto di 
ambienti di galleria). In una 
seconda stanza, a seguire, 
sulla parete è disegnato sche
maticamente tutto il gruppo 
canoviano delle Grazie cui 
sono sovrapposte tre tele o-
rlzzontali fotosensibili che ri
producono gli ambienti di gal
leria delle foto molto elegan
ti e molto vuoti. Dunque sol
tanto fantasmi, evocazioni 
larvali. 

Quella traccia sul muro, a-
nonima e schematica, potreb
be essere di chiunque e per 
qualsiasi uso; magari pubbli
citario. Nello spazio di gal
leria. nelle foto, nel disegno 
a sagome regna l'assenza e 
quello specchio vicino alla te
sta di gesso sembra di quel
li che si mettono vicino alla 
bocca dei morti per vedere 
se ancora alita il fiato. 

Dario Micacchì 

CINECLUB 

Fritz Lang 

ROMA — Due maestri dei 
cinema in un'accoppiata quan
to mai azzeccata all'Officina: 
Friedrich Wilhelm Murnau e 
Fritz Long. Del primo, già 
sono passati tra lunedi e Ieri 
Tabù (1931), ultima e forse 
più sublime opera del regi
sta tedesco che condusse in 
porto a suo modo un'idea del
lo sceneggiatore R o b e r t 
Flaherty. intessendo una tra
gedia moderna nell'Isola di 
Bora-Bora, e Tartufo (192ó>, 
lavoro mal riuscito sul testo 

di Molière e realizzato In Eu
ropa poco prima dell'approdo 
ad Hollywood. Seguiranno, ad 
intervalli che arriveranno fi
no a metà aprile. Le finanze 
del granduca (1923), II costei* 
lo di Vogelod (1921). Il cam
po del diavolo (o La terra 
che fiammeggia. 1922). Auro
ra (1927), // nostro pane quo
tidiano (1930». Nosferatu il 
vampiro (1922) e L'ultimo 
uomo (1924). più noto come 
L'ultima risata. 

Il progromma su Lang. in-

Due maestri del cinema 
in vetrina all'Officina 
Dieci film di Murnau e nove di Lang-Resnais al Sadoul 

vece, prende li via questa 
sera, e comprende Anche i 
boia muoiono (1943), Bassa 
inarea (1949), Il grande cal
do (1953), Maschere e pugna
li (1946), Gardenia blu (1952), 
Sono innocente (1937), La ti
gre di Eschnpur (1959), Il se
polcro indiano (1959), La 
donna del ritratto (1944). 

Se si parla di Nosferatu, 
il pensiero corre subito al re
cente omaggio di Werner Her-
zog al gran maestro Mur
nau; ma il parallelismo con 
i'1 nuovo cinema tedesco si 
può fare anche sull'altro ver
sante, tra Lang e Wenders 

j per esemplo. Rimasti anco
rati i primi due a quella cul
tura europea che in epoche 
diverse li ha espressi, più 
« americani » gli altri due, 
seguaci 'del cinema « puro ». 

Se i maestri vanno collo
cati al di sopra delle scuole 
che essi stessi ispirarono, 
l'espressionismo e la Nouvel-
le Vague francese (Nosferatu. 
notava Sadoul, è espressioni
sta soltanto per il soggetto), 
resta indubbio che l'impron
ta originaria si fa sentire 
quando si mettano a confron
to un film come Aurora, tut
to intessuto di espressioni
smo e simbolismo tedesco e. 
qua e là, infarcito di reali
smo di marca americana, con 
un film come 7/ grande caldo 
(un poliziesco dalla trama 
sempliciotta — una città do
minata da un gangster e un 
poliziotto ostinato che arri
verà a fare giustizia — che 
nelle mani di Lang • si tra
sforma in materia da incubo 
metropolitano) e si noterà 
appunto, come Lang abbia 
attinto al melodramma ame
ricano. 

Tra i film dell'antologia di 
Mumau. va raccomandato 
L'ultima risata. Vi si descrì
ve la patetica « parabola » 
di un portiere d'albergo de
gradato a guardiano di gabi
netti. Frutto anche questo 
(come i successivi Aurora e 
/ quattro diavoli» della col
laborazione con Cari Mayer. 
sceneggiatore e teorico del 
fWmkammerspiel, L'ultima 
risata viene considerata tra 
le opere stilisticamente più 
elaborate di tutta la cinema-

! tografia. Murnau dette sag
gio di una padronanza ecce
zionale della macchina da 
presa, superando in essa le 
tendenze dello stesso fWm
kammerspiel. 

Altro grosso appuntamento 
è quello al Sadoul dove è di 
scena Alais Resnais, « padre 
spirituale» ma spesso dimen
ticato della Nouveììe Vague 
francese. Oltre ai celebri Hi
roshima. mon amour (19%) e 
L'anno scorso a Marienbad 
(196H, troveremo I primi cor-
tometragel: Van Gonh (19>flt. 
dove l'aneddoto gli prende 
troppo la mano, e Guern'.ca 
(1950). di più possente spes
sore grazie anche alle musi
che di Guy Bernard e il te
sto di Paul Eluard. A temi 
di più vasta risonanza umana 
e politica ci riconduce inve
ce IAX guerra i finita (1966) 
con Yves Montand nei pan
ni di un militante comunista 
spagnolo in crisi. 

Al Pilmstudlo è ancora in 
corso le rassegna di Pasolini 
mentre è da segnalare quel
la di Pudovkìn all'Associa 
zione Italia-Urss. 

g. cer. 

CINEMA PRIME 

Chi ha paura di 
Agatha Christie? 

IL SEGRETO DI AGATHA 
CHRISTIE — Regista: Afi-
chael Apted. Sceneggiatori: 
Kathleen Tynan e Arthur 
Hopcraft. Interpreti: Vanes
sa Redgrave. Dustin Hoff-
man. Timothy Dalton. Helen 
Morse. Direttore della foto
grafia: Vittorio Storaro. Mu
siche: Johnny Mandel e Paul 
Williams. Drammatico senti
mentale. Ang'.o-statunitense. 
1979. 

Il 3 dicembre 1926. Agatha 
Christie, g-.à famosa scrittrice 
di gialli, scomparve misterio
samente in seguito ad un in
cidente d'auto, e di lei più 
nulla si seppe per dieci, terri
bili giorni, che sconvolsero 
non proprio... il mondo, ma 
almeno 1 salotti londinesi. Do
ve era andata a cacciarsi la 
Christie, fuggita col suo far
dello di amore non corrispo
sto per un marito bello, spie
tato e fedifrago? 

Quella diabolica mente let
teraria se ne stava rintanata 
a farneticare, sotto mentite 
spoglie, in una stazione ter
male britannica molto liber
ty. Qui. la Christie aspettava 
al varco la sua rivale in amo
re. progettando una trappola 
pazzesca e macchinosa come 
i suoi romanzi. Per fortuna, 
nei dintorni c'era anche U 
Poirot della situazione, ossia 
un intraprendente reporter 
americano pronto a scongiu
rare in extremis la tragedia. 

Poi. tutti vissero felici e scon
tenti. ma ogni apparenza si 
salvò. 

Ci sarebbe da chiedersi, a 
questo punto, a chi mal pos
sa interessare la vita priva
ta di Agatha Chnstie. Am
messo e non concesso che ci 
sia qualche perverso curioso
ne. ci stupisce comunque che 
il rcg.sta inglese Michael 
Apted \Triplo eco. Stardust 
e Poliziotto si muore) e gli 
sceneggiatori Kathleen Tynan 
e Arthur Hopcraft abbiano 
creduto di proporci un thril
ler dimenticando che Agatha 
Christie è morta ottuagena
ria, nel suo letto, con la fedi
na penale Immacolata Quin
di. se 7J segreto di Agatha 
Christie non è un segreto 
per nessuno, la suspense non 
resta più che un'illusoria ipo
tesi, e tutto si consuma nel
l'arco di un fraglia perché in
confessato melodramma. An
che se il nostro direttore del
la fotografia Vittorio Stora
ro. pupillo di Bertolucci, fir
ma ormai ogni inquadratura, 
questo film resta un eserci
zio calligrafico a metà, piut
tosto controproducente Un po' 
appesa nel vuota ma nono
stante tutto accattivante, la 
prova degli interpreti, da Va
nessa Redgrave a Dustin 
Huffman, sino a Helen Morse 
{Picnic a Hanging Rock). 

d. g. 
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H sistema telefonico, con 85 milioni di'chilometri 
di linee e 17 milioni dì apparecchi installati, è 
indispensabile aBa nostra economìa. Per questo 
decine dimigfiaia di persone lavorano, anche di 
notte, per la manutenztoneorctnaria e straorcfinaria 
della rete tdefbnica. 

È un sistema in contìnua evoluzione tecnologica, 
che richiede il lavoro costante efi 300.000 persone, 
Per garantirne l'efficienza devono essere investiti 
5 miliardi ogni giorno, con un impulso notevole alb 
sviluppo industriale delle telecomunicazioni 
e deU'dettronica applicata alle tdecccnunicazionl 
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